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Il Rugby in carcere come eresia 
moderna e forma di riscatto 
di Giuseppantonio De Rosa 
Allenatore - ideatore del Progetto EXTRA- Social Rugby 
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La Drola Rugby Torino 

 
 

“Rugby Beyond Bars” is the name of a project promoted by the FIR (Italian 
Rugby Federation), the Penitentiary Administration Department, with the 
participation of C.O.N.I (Italian National Olympic Committee) and the Ministry 
of Justice. It promotes awareness of rugby and its practice in Italian prisons. 
This encourages integration between different ethnic groups and fosters 
positive relationships between prison staff and prisoners. 
The project introduces a team sport based on the management of 
aggressiveness and a system of technical and ethical rules; if played in a 
place where solitude is the norm, it can give people a different, more positive 
attitude towards the future. 
This experience currently involves 15 prisons for men and women in Italy 
with several more waiting to join. 
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Ho sempre compiuto scelte che mi hanno fatto sen- 
tire eretico, solo per il fatto di aver sempre preferito i 
fatti alle parole, per non essermi mai addormentato 
nel cinico sonno dell’indifferenza e del pregiudizio, 
credendo nella forza dirompente della propria liber- 
tà messa a disposizione degli altri. 

Da circa tre anni, tutto questo è declinato in un per- 
corso sportivo strutturato che porta la pratica del 
rugby nel carcere di Pesaro così come sono attive 
esperienze in altri quindici penitenziari italiani, av- 
vicendando difficoltà sempre nuove e soddisfazioni 
che però risultano maggiori. 

Ogni carcere è un luogo diverso, selettivo, di classe, 
dove bisogna vedere ed ascoltare, per cercare di ca- 
pire la sofferenza e le potenzialità che contiene; ho 
deciso, quindi, di regalarmi una trasferta di due gior- 
ni e 1.134 Km per conoscere quello di Torino, dove 
nel 2011 è nata “La Drola”, prima squadra al mondo 
interamente composta da detenuti e partecipante 
ad un campionato federale. 

L’occasione è di quelle uniche e storiche, visto che 
per giovedì 14 giugno è prevista una partita interna 
contro il Giallo Dozza Rugby Bologna, composta an- 
ch’essa da detenuti agonisti, quattro dei quali pro- 
venienti dall’esperienza pesarese. 

Walter Rista, nazionale di rugby negli anni settanta  
e fondatore-presidente della squadra torinese, mi 
accoglie al blocco di controllo con grande affetto, 
seppur costantemente incollato al suo telefono; è 
teso e molto contrariato perché, a 24 ore dall’inizio 
della partita, tutte le innumerevoli autorizzazioni 
per la “traduzione” degli avversari bolognesi non 
sono ancora giunte, incagliate da oltre un mese nel- 
le maglie del disinteresse d’alto livello. 

Siamo abituati a tutto questo, ma sappiamo che 
dobbiamo fare bene ciò che ci compete e l’impre- 
vedibilità del pallone con cui  giochiamo  insegna  
che può essere riconquistato anche quando sem- 
bra perso; mi stupisce l’interesse e la preoccupazio- 
ne che manifestano tutti coloro che incontriamo: 
Agenti, personale amministrativo, funzionari api- 
cali, detenuti lavoranti, accomunati dal desiderio di 
“poter fare insieme”. 

Se il test-match saltasse, sarebbe una sconfitta per 
tutti, a cominciare dal Dott. Minervini, il Direttore 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
dell’Istituto; ci accoglie con calore, dimostra interes- 
se per la mia attività svolta a Pesaro, analizza, pianifi- 
ca, corregge, rinvia impegni e telefona a sfinimento: 
dopo mezz’ora arrivano le autorizzazioni. 

Non ci sono abituato, l’ostinazione ha colpito anche 
lui; con un fare affabile e preciso, mi spiega che la 
“gente” deve capire cosa sia il carcere e quali sforzi 
si compiano per renderlo “utile”, attraverso la ridu- 
zione dell’inoperosità, avendo sport e lavoro come 
alleati... 

Adesso, però, tocca a noi e Rista mi accompagna al 
padiglione “Arcobaleno” che ospita i “suoi ragazzi 
rugbisti” oltre agli universitari; il mercoledì pome- 
riggio è giorno di allenamento in campo e loro sono 
già pronti, avendo usato lo spazio di socialità come 
“luogo di attivazione muscolare” con diversi pallo- 
ni che corrono. Le mie dimensioni fisiche e l’essere 
accompagnato dal “Presidente”, fanno subito capire 
“che io sia dell’ambiente”; i fastidiosi convenevoli la- 
sciano il posto a strette di mano, abbracci e visita 
alle celle, ma pure alle scuse: stanno usando anche 
un pallone da calcio, nello spazio “consacrato” al ru- 
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Giallo Dozza Rugby Bologna 
 

gby! Si respira aria di sana normalità. 

Si scende in campo per la rifinitura, provare “lanci di 
gioco aperto” e sistemare qualche dettaglio nel ten- 
tativo di fare propria la partita di domani, visto che 
i “gialli” bolognesi hanno già vinto uno scontro di- 
retto nel novembre 2016; Walter e l’allenatore Mat- 
tia, mi consentono di allenarmi e infangarmi con il 
reparto di mischia, dispensando qualche consiglio 
e cercando di aumentare la concentrazione degli at- 
leti, troppo tesi o distratti. 

Capirò solo più tardi che vogliono sbrigarsi per ri- 
uscire a sistemare al meglio la sala che ospiterà il 
Terzo Tempo post partita e organizzare al meglio 
l’ospitalità per i compagni in trasferta e regalare a 
tutti gli “ospiti esterni” un momento da ricordare. E 
sapranno riuscirci! 

Finalmente, alle 11:15 di giovedì mattina arriva il 
Giallo Dozza; dopo le lunghe procedure di sicurez- 
za, logistica e registrazione, si prende possesso degli 
spogliatoi ed inizia il rituale della preparazione: con- 
segna delle maglie, vestizione e fasciatura. 

Molti degli atleti hanno gli occhi lucidi, compren- 
dono l’importanza e unicità del momento, sentono 
la responsabilità e la tensione di giocare davanti al 
“folto pubblico delle grandi occasioni”: almeno 120 
persone rappresentanti della Federazione Italiana 
Rugby, dell’Amministrazione Penitenziaria, Direttori 
e Funzionari degli Istituti coinvolti, troupe e giorna- 
listi, allenatori coinvolti nel progetto, arbitri e star 
del mondo televisivo, giunte in incognito. 

Alle 14:15, sotto il sole cocente di Torino, il calcio 
d’inizio: si corre, si suda, si placca e si combatte leal- 
mente, a buon livello, per gli ottanta minuti seguen- 
ti, scanditi dall’incitamento costante del pubblico, 
Agenti della sorveglianza compresi; vince ancora il 
Giallo Dozza [42-20], ma questo è davvero un detta- 
glio in una giornata del genere. 

“LIBERTÀ!” è l’urlo collettivo che, a fine gara, le due 
squadre fanno salire altissimo e che rinforza il mio 
coraggio ad avere più coraggio. 

Perché essere “eretico” è ancora una necessità im- 
prescindibile. 

Per concessione di / courtesy of: 
"CERCARE carcere anagramma di" 
Rivista di Educazione e Formazione 

Edizioni Nuove Catarsi 
www.edizioninuovecatarsi.org 

 
 

http://www.edizioninuovecatarsi.org/
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PIÙ

di Marco Montanari

Chi sbaglia, paga: su 
questo non devono 
esserci dubbi. Però 
il “pagamento” non 

deve essere fine a se stes-
so, ma mirare a qualcosa di 
più importante, al recupero 
(o quanto meno al tentativo 
di recupero) di chi ha sba-
gliato. La chiamano seconda 
chance e tutti – più o meno – 
ne abbiamo diritto. Da anni, 
all’interno del carcere del-
la Dozza, si svolgono attivi-
tà che vanno in questa dire-
zione. Cito ad esempio l’as-
sociazione Gomito a Gomito, 
nata per off rire alle carcera-
te la possibilità di cimentarsi 
addirittura nell’ambito della 
moda: coordinate da Enrica 
Morandi (che in carcere ci va 
solo per… lavoro), le ragaz-
ze in questi anni hanno affi  -
nato le loro capacità e ades-
so rappresentano una picco-
la griff e, con tanto di sfi lata 
annuale all’interno di Palaz-
zo Re Enzo.
Più recente – ma non meno 
importante – la nascita del-
la squadra di rugby di cui vi 
parliamo nelle pagine se-
guenti: regolarmente iscrit-
ta al campionato, di diff eren-
te rispetto alle altre ha che 
gioca sempre in… casa, per-
ché il trasferimento all’ester-
no dei giocatori-detenuti non 
è ancora stato conquistato. 
Nel frattempo, però, questi 
ragazzi – che hanno sbaglia-
to, certo, ma che stanno pa-
gando le loro colpe – riesco-
no a “evadere” dalla Dozza 
senza scavalcare il muro di 
cinta. È la palla ovale a far-
li sentire davvero uguali ai 
coetanei che aff rontano du-
rante le partite. Hanno an-
che il loro terzo tempo a base 
di acqua minerale e bibite, 
perché gli alcolici sono ov-
viamente banditi, ma poco 
importa: la sacralità del rito 
rugbystico è salva.
Lo sport che aggrega le mas-
se, lo sport che agita i cuo-
ri, certo, ma anche lo sport 
come progetto di libertà, di 
un futuro che può ricomin-
ciare una volta che la co-
scienza è in pari con gli er-
rori pregressi. Non è am-
messo il pubblico, per ovvi 
motivi, alle partite, quindi 
non possiamo invitarvi ad 
andare a sostenere il Gial-
lo Dozza durante le partite. 
Ma adesso che il ghiaccio è 
rotto, cercheremo di tener-
vi aggiornati, perché queste 
sono le uniche evasioni che 
ci piacciono.

Momento
d’evasione

Vi portiamo all’interno della casa circondariale per raccontarvi la storia
del “Giallo Dozza”, la squadra di Rugby del carcere bolognese. La team manager 

Chiara Benfenati ci spiega l’importanza del progetto…

Andrea Nervuti    II

IL MIO CAMPO  
LIBERO

LO SPORT È VITA

Marco Montanari    V

Zacon Gio
di scena a NY
Il trottatore stasera correrà 
nella manifestazione
più importante al mondo

Andrea Grossi    VI

Alessandra Tava 
si racconta
Intervista alla giocatrice 
in forza nella Virtus 
femminile

Lorenzo Gaballo    VII

Cento e Ozzano,
si riparte!
Oggi NFB contro Porto 
Sant’Elpidio. La Tramec 
domani sul campo di Faenza
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di Andrea Nervuti
BOLOGNA

S i dice spesso che il rugby 
sia la metafora perfetta 
della vita. Il sostegno ver-
so il compagno, l’altrui-

smo (sì, perché da solo fai poca 
strada in questo sport), la dispo-
nibilità al sacrificio per raggiunge-
re un obiettivo comune nonostan-
te competenze differenti, il rispet-
to nei confronti degli altri. Certo, 
anche nel mondo della palla ova-
le può capitare di infrangere le re-
gole, esattamente come nel no-
stro vivere quotidiano. Un cartel-
lino giallo, nel rugby, si trasforma 
nel “sin bin”, ovvero in quell’espul-
sione temporanea che ti costrin-
ge a sederti in panchina lasciando 
momentaneamente i tuoi compa-
gni a soffrire sul campo in inferio-
rità numerica. Un po’ come quan-

Il racconto del progetto nato tra il 2013 e il 2014

“GIALLO DOZZA”
IL RUGBY GIOCATO
IN CARCERE

La team manager Chiara Benfenati
ci accompagna all’interno della casa circondariale 
per spiegarci come lo sport e i suoi valori aiutino
i detenuti a trovare una nuova strada
do il carcere ti priva, per qualche 
anno, della tua libertà, costringen-
doti a capire la gravità del tuo ge-
sto. Per tutta questa serie di affi-
nità, il Rugby Bologna 1928 e il 
carcere “Dozza” si sono incontra-
ti dando vita al progetto “Giallo 
Dozza”, ossia una squadra com-
posta interamente da detenuti e 
iscritta al campionato nazionale di 
Serie C2. Per capirne di più abbia-
mo contattato Chiara Benfenati, 
che proprio del  “Giallo Dozza” è 

la team manager.
Chiara, come nasce questo pro-
getto e da quanto tempo ne fai 
parte?
«Il progetto nasce a cavallo fra il 
2013 e il 2014, quando l’ex diret-
tore del carcere di Torino venne pro-
mosso a capo del provveditorato 
“DAP” (Dipartimento Amministra-
zione Penitenziaria) dell’Emilia Ro-
magna. Ebbe l’idea di replicare l’ini-
ziativa già presente nella città della 
Mole e così incontrò il presidente del 

Bologna 1928 Paolini, per lanciare 
quest’idea anche sotto le Due Torri. 
Per quanto mi riguarda, sono entra-
ta a fine ottobre, poco prima dell’i-
nizio della stagione, perché  comun-
que serviva un allenatore in posses-
so di patentino. Però la mia voca-
zione è da sempre orientata verso il 
ruolo di team manager e pian piano 
ho sostituito il precedente che, per 
vari impegni personali, non pote-
va più seguire la squadra».
Come si avvicinano i ragazzi de-
tenuti alla squadra?
«Beh, intanto viene proposto dagli 
educatori. Poi il “DAP” dirama del-
le comunicazioni e dalle altre car-
ceri possono presentare istanza di 
trasferimento per venire alla “Doz-
za” e giocare con noi. Infine, il clas-
sico passaparola fra detenuti…».
Come si sviluppano gli allena-
menti?
«Ci alleniamo tre volte a settima-
na per due ore: il lunedì, il merco-
ledì e il giovedì. La partita invece è 
al sabato».
Ricordiamo che è pur sempre 
una squadra iscritta al campio-
nato: come funziona?
«Semplice, giochiamo – ovviamen-
te – sempre in casa».
La curiosità maggiore è que-
sta: cosa provano le avversarie 
quando vengono nella casa cir-
condariale?
«Molte squadre ormai sono abitua-

te. Non dico che sono amici fra loro, 
ma si conoscono bene. Per chi, inve-
ce, viene per la prima volta a gioca-
re contro di noi, beh, l’effetto è mol-
to forte. Sai, una guardia carcera-
ria che ti accompagna. Porte che si 
aprono e si chiudono perché maga-
ri devono passare detenuti che non 
possono incrociarne altri e magari 
ti tocca aspettare dietro a un can-
cello. Infine non c’è il pubblico e sei 
circondato da cemento. In realtà, 
bastano 10- 15 minuti e torna una 
partita di rugby normale».
…con consueto Terzo Tempo... 
«Certo. Ma niente birra, solo acqua 
e coca cola. Ovviamente vi parteci-
pano anche gli arbitri e tutti i gio-
catori della squadra ospite. Ti dirò 
di più, quello è il momento più in-
tenso, perché tra ragazzi si chiac-
chiera e ogni tanto qualcuno si spin-
ge anche a fare domande relative 
alla vita dentro al penitenziario».
Sappiamo che è stato girato un 
docu-film sul “Giallo Dozza”...
«Sì, “La prima meta”, diretto da 
Enza Negroni e andato in concor-
so al 57esimo Festival dei popoli in 
programma a Firenze».
Sta per cominciare la sesta sta-
gione: te la senti di fare un bi-
lancio?
«Dal punto di vista tecnico, dico 
sempre che siamo una “selezione 
under 12 composta da adulti”. Mi 
spiego: quelli che sono con noi da 
cinque anni, ormai sanno già sta-
re in campo, mentre con i nuovi 
dobbiamo ripartire praticamente 
da zero. Fortunatamente, molti ra-
gazzi vengono scarcerati e quelli che 
subentrano mediamente non han-
no mai visto una palla da rugby in 
vita loro. Forse manco in TV. Quindi 
devi spiegare le regole, i ruoli e tutto 
il resto. Guardando con una lente 
più generale posso dire che, rispetto 
ai primi anni, siamo cresciuti mol-
to. L’anno scorso, per esempio, ab-
biamo fatto un buon campionato».
Chiudiamo con una curiosità 
personale: sei rimasta in con-
tatto con qualcuno, una volta 
scarcerato?
«Con un ragazzo, sì. Adesso vive in 
un’altra città, ha un lavoro e una 
famiglia. Gli piacerebbe tornare a 
giocare, ma gli impegni persona-
li non lo consentono. In casi come 
questo, direi che il nostro obiettivo 
è stato raggiunto».

RIPRODUZIONE RISERVATA

«Stiamo crescendo: 
la stagione scorsa 
abbiamo fatto un 
buon campionato»

di Sebastiano Moretto
FERRARA

P iù di trent’anni sui cam-
pi da calcio, partendo da 
un settore giovanile – 
quello della Lazio – per 

lavorare in un’altra cantera, quel-
la della Spal, con i ragazzi clas-
se 2003. Nel mezzo, tanti trasfe-
rimenti in ogni parte d’Italia, da 
Catania al Valle d’Aosta: il cuore 
di Fabio Perinelli, però, l’ha ripor-
tato più volte a Ferrara, dove non 
ritroverà più il calcio di un tem-
po, ma non rinuncia sicuramen-
te a fare un tentativo per dare un 
futuro ai suoi ragazzi.
Mister, volevo chiederle uno 
sguardo generale della sua car-
riera, non dal punto di vista del-
le squadre in cui ha giocato, ma 
delle basi su cui ha costruito la 
sua professione di allenatore.
«Come hai visto, ho fatto tutta la 
trafila nel Settore Giovanile della 
Lazio e chiaramente – facendo par-
te di un vivaio come quello – a quei 
tempi, ma anche adesso, è silurata 
in maniera maniacale la tecnica: 
c’era meno tatticismo e un po’ più 
di libertà per i giocatori. Quindi, 

re Giovanile della Spal, ci sono tor-
nato quando è rientrato Ruggero 
Ludergnani (responsabile tecnico 
del vivaio, ndr) – che mi ha portato 
– e quindi sono dieci anni che sono 
tornato di nuovo qui, con una pa-
rentesi di undici anni al Bologna».
Mi ha anticipato la prossima 
domanda: come si è trovato a 
Bologna? Com’è stato il rap-
porto con Paolo Magnani, che 

ora è coordinatore degli staff 
tecnici del Settore Giovanile?
«Mi sono trovato bene, molto bene, 
e il rapporto con Paolo Magnani 
era buono, anche perché ognu-
no aveva la propria squadra: io 
facevo la Primavera, alcune vol-
te io ho fatto gli allievi e lui vice-
versa. Quindi, ci siamo conosciuti 
e si è creato un ottimo rapporto».
Invece il rapporto con i giovani 

com’è? Qual è il miglior modo 
per interagire con loro?
(Ride) «Questa è una domanda 
da un miliardo di dollari. Biso-
gna sempre capire i ragazzi che 
hai davanti, e non è facile, non è 
assolutamente facile: il più delle 
volte dovremmo conoscere il vis-
suto di questi ragazzi, per capire 
da dove vengono, cos’hanno fat-
to… Quindi è diventato sempre 
più difficile con le nuove genera-
zioni, non è facile come una vol-
ta: posso dirti che una volta si vi-
veva esclusivamente per il calcio, 
ora è un po’ diverso».
Immagino ci siano molte più 
distrazioni, ma lei riuscirebbe 
a dire cosa fa o dipende dalle 
singole situazioni?
«Non posso avere lo stesso meto-
do con tutti i ragazzi. Chiaramen-
te, ognuno ha delle ricette diverse 
e cerchiamo di aiutarli nella loro 
crescita, che poi il nostro compi-
to è questo: aiutarli, farli cresce-
re, sperando – a fine anno – che 
possano passare in Primavera e ci 
auguriamo che qualcuno si possa 
vedere nel campionato vero, quel-
lo di Serie A».
Invece la comunicazione tra 
voi allenatori, dalla Primavera 
all’Under 15 e passando in ras-
segna le altre categorie, come 
funziona?
«Facciamo riunioni mensilmente 
e poi, chiaramente, non riuscia-
mo sempre a comunicare tra di 
noi perché ci alleniamo sempre a 
orari sfalsati, quindi rimane molto 
difficile: alcune volte, sì, possiamo 
fermarci 15-20 minuti a fine al-
lenamento, ma non è facile. Così 
una volta al mese facciamo riu-
nioni tecniche e proviamo a par-
lare tra di noi per far sì che pos-
siamo far crescere questi ragazzi 
con delle logiche comuni».
C’è qualcosa che da giocatore 
le faceva dire “Io questo non lo 
farò mai”, mentre adesso lo fa?

«Sì, da giocatore ero uno a cui non 
piaceva correre, e quindi adesso 
– da quel punto di vista – li mar-
tello perché capisco, e ho capito, 
che se anche hai delle abilità, ma 
non ci metti determinazione, vo-
glia, corsa, purtroppo oggi non è 
possibile giocare a calcio».
La sua Under 17 è messa bene 
in classifica e domenica ha l’oc-
casione di staccare il Cagliari. 
Come procede l’amalgama tra 
i ragazzi?
«Quando parte l’annata è sempre 
un po’ problematica, anche perché 
abbiamo dei ragazzi stranieri che 
capiscono poco la lingua e han-
no bisogno di un periodo di adat-
tamento. Quindi, inizialmente ci 
sono queste dinamiche che crea-
no qualche problema, ma noi ci 
stiamo lavorando. Guarda, l’unico 
rammarico di queste cinque parti-
te è stata la sconfitta, in casa, con 
il Pordenone: meritavamo di vin-
cere, ma il calcio è così».
Volevo metterla davanti a un 
bivio: se, per i suoi ragazzi, do-
vesse scegliere tra divertimen-
to e rendimento, cosa sceglie-
rebbe?
«Beh, per quest’età è difficile, per-
ché se li facciamo divertire poi di-
venta un problema: dovrebbero 
avere, la domenica, la spensiera-
tezza di giocare a calcio e diver-
tirsi, ma non ce l’hanno. Secondo 
me, non riescono più a divertirsi 
fuori dal campo: una volta erano 
sempre all’oratorio, c’era la sfi-
da, c’era il divertimento. Adesso, 
invece, vengono al campo e alcu-
ni pensano sia già un lavoro, sen-
za la spensieratezza: non è facile 
scindere le due cose. È il calcio di 
oggi che ti richiede l’impegno mas-
simale, perché le società investono 
e vogliono avere risultati. Parlia-
mo di crescere giocatori, ma poi 
ci sono le classifiche, e le classifi-
che le guardiamo tutti».

RIPRODUZIONE RISERVATA

FERRARA
È CASA MIA

Intervista a Fabio Perinelli,
mister dell’U17 biancazzurra

diciamo che quando ho iniziato la 
carriera da allenatore, il mio cre-
do era quello: insegnare la tecni-
ca ai ragazzi e, a quelli che ne era-
no dotati, giocare ed esprimersi».
Ok, quindi ha riportato ciò che 
ha imparato…
«Sì, quello che ho imparato, e di-
ciamo anche che ero un giocatore 
“stronzo”, quindi non rientravo 
proprio nelle regole. Anche se, nel 
calcio che giocavo, non era il 4-4-
2, il 4-3-3: si giocava ancora con 
il libero, con il terzino fluidifican-
te, la mezza punta… Sai, era un 
calcio un po’ più diverso: meno re-
gole, un po’ più di libertà».
Venendo alla Spal, lei l’ha pas-
sata da giocatore, allenatore 
della prima squadra e, ora, 
dell’Under 17: tutto questo 
in 30 anni. Com’è cambiato il 
mondo suo e Ferrara in gene-
rale?
«Mah, non puoi paragonarmi 
quando giocavo perché eravamo 
in C1, mentre ora sono in Serie A: 
un mondo completamente diverso. 
Quindi è difficile fare un raffronto, 
io questa categoria non l’ho vissu-
ta, non saprei dire. Mentre da alle-
natore ho iniziato nel ’98 nel Setto-

Il mister romano, che naviga
a sette punti in classifica,
ci racconta il suo mondo,
tra il lavoro con i giovani
e il contatto con la realtà spallina
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	“Rugby Beyond Bars” is the name of a project promoted by the FIR (Italian Rugby Federation), the Penitentiary Administration Department, with the participation of C.O.N.I (Italian National Olympic Committee) and the Ministry of Justice. It promotes aw...

